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Putin non è il primo - c’è da temere neanche l’ultimo - dei capi di Stato che 

invocano la religione come mandante della guerra, o come suo benevolo sponsor. 

Lo ha fatto in occasione del Natale ortodosso, accostando il ruolo di Cristo 

Salvatore a quello dei soldati russi: anche loro sono salvatori, ha detto, perché 

difendono la Russia per ordine del Signore. 

Che la salvezza promessa dal messaggio cristiano abbia per oggetto l’umanità 

intera, certo non questa o quella nazione, è cosa che basterebbe da sola a rendere 

ovvia la natura blasfema di tutti i Gott mit uns (Dio è dalla nostra parte!) di questo 

mondo: uno sporco trucco, o una patologica torsione ideologica, che cancella in 

partenza l’universalismo religioso e quello evangelico in particolare, e arruola Dio 

nel piccolo cortile delle Nazioni: una unità di misura che, in rapporto allo spirito 

con il quale ogni essere umano guarda alle stelle e riflette sulla sua vita e sulla sua 

morte, vale quanto una caccola. 

Ma c’è qualcosa di ancora peggiore di un capo politico che mette Dio sulla punta 

dei cannoni. Sono i preti che assistono (accanto a Putin ce n’era un manipolo) e 

benedicono quell’orrore. E non fanno una piega, per pusillanimità o perché anche 

loro coinvolti nell’odio per il nemico e nella smania di sopraffazione nazionalista. 

E non battono ciglio quando vedono che la fede della quale dovrebbero essere 

testimoni e protettori viene usata come pretesto bellico. Preti traditori del Dio che 

dicono di servire, e lo svendono alla politica e alla guerra. 
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